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L'Italia 
alle urne? 

POLITICA INTERNA VENERDÌ 20 SETTEMBRE1991 

Il capo dello Stato a Malta alza il tiro 
e dice che potrebbe andarsene prima del tempo 
«Forlani vuole la crisi? Le Camere le sciolgo io» 
«Di De Mita non parlo più, ho altro da fare» 

Cossiga minaccia la De 
«Altri attacchi e mi dimetto» 
«Se la De non la smette di attaccarmi, sono pronto a di
mettermi prima della scadenza del mandato». Cossiga a 
sorpresa mette sul piatto dello scontro politico questa 
minaccia. E lo fa dopo aver detto a Forlani: «Non basta 
che tu voglia le elezioni per convincermi a sciogliere le 
Camere». Il rapporto con la De insomma è tutt'altro che 
pacificato: Cossiga attacca De Mita, anche se dice che è 
•l'ultima volta», perché ci sono cose più serie. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAQONB 

Baal LA VALLETTA. Cossiga 
non fa parte della banda di •pi
stolero*» che spara sulla De: 
«Me l'hanno fatto sapere i diri
genti - assicura ironico -. Vo
glio dire piazza del Gesù, cre
do siano ancora i dirigenti del
la De. non so, sono da due 
giorni fuori Roma...». Ma se il 
capo dello Slato non impugna 
la Colt, questo non vuol dire 
che tre giorni di silenzio abbia
no sanato, da una parte e del
l'altra, le vecchie ferite. Tutt'al
tro. Ieri a Malta, nella confe
renza stampa che ha concluso 
la sua visita di Stalo, il presi
dente ha lanciato tre messaggi, 

e tutti e tre, sintomaticamente, 
erano diretti a Forlani II primo: 
la De può anche essere con
vinta che sia arrivata l'ora di 
andare alle urne, ma non ba
sta certo questo per sciogliere 
le Camere. Secondo messag
gio: se gli attacchi al Quirinale 
dovessero andare avanti, e 
magari contagiare altre forze 
politiche, Cossiga potrebbe di
mettersi, facendo eleggere il 
nuovo capo dello Stato da 
queste Camere, prospettiva 
nicnt'affatlo gradita a piazza 
del Gesù. Terzo e ultimo mes
saggio: è Ciriaco De Mita, ora 
legato da un patto a Forlani e 

Gava, ['«esponente importante 
della De» che con più ferocia 
ha bombardalo il Quirinale. E 
male farebbe la De -se si la
mentasse» che il Quirinale ri
sponde agli attacchi. 

Questo Cossiga reduce da 
tre giorni di pace marittima, 
prima a bordo del 'Garibaldi», 
poi nelle Isolette maltesi, è nel
lo stesso tempo diplomatico e 
impaziente, vorrebbe render 
meno dolorosi i rapporti col 
suo partito di origine, ma in
tanto resta deciso a non molla
re di un palmo le sue preroga
tive. «L'on. Forlani - ha preci
sato ieri - ha il diritto di dire 
quello che ha detto. Un segre
tario politico può legittima
mente ritenere che sia venuto 
il momento di andare alle ur
ne, ma ciò non implica neces
sariamente che il capo dello 
Stato sia costretto a mandare il 
paese alle urne». L'unica stra
da - ricorda Cossiga - è che 
•una iniziativa della De porti 
alla dissoluzione dell'attuale 
rapporto di fiducia tra governo 
e Parlamento, o del rapporto 
di solidarietà tra i parliti della 
maggioranza. Altre strade non 

ne vedo». Se quelle di Forlani 
non son chiacchiere, dunqe, 
c'è da aspettarsi, dopo l'an
nuncio, qualche fatto: il segre
tario si assuma la responsabili
tà della crisi. Simmetricamen
te, Cossiga non giudica affatto 
dei banditi quegli imprenditori 
che accusano le forze di gover
no. Anzi, parlando di Romiti, 
riconosce che rappresenta 
•uno dei settori produttivi delle 
aziende eminenti». A Romiti 
(come a Forlani), insomma, 
•non si può negare il diritto di 
dire quel che ha detto assu
mendosene la responsabilità». 
Ai due Cossiga, in questa sua 
veste arbitrale, si limita a rivol
gere un appello: "Il paese o lo 
salviamo assieme o andiamo 
insieme tutti a fondo». 

Nell'attualità politica, dun
que, Forlani non troverà una 
sponda al Quirinale. Ma, come 
si diceva, c'è anche più di que
sto. Cossiga spara a zero con
tro il presidente del la De, neo-
alleato del segretario e di Ga
va. Gli contesta d'aver più volle 
messo in forse il suo «stato 
mentale». «Se non celia - dice 
- il giudizio morale, e quello 

l>olilico, su quesla persona do
vrebbe essere gravissimo: per
chè un alto esponente politico 
che ritiene che il capo dello 
Stato non sia compos sui' de
ve promuovere, all'interno di 
un partito cosi importante co
me il partilo di maggioranza 
relativa, le misure necessarie 
[>er evitare che il paese debba 
subire le conseguenze dell'o-
scurismo mentale del capo 
dello Stato». «D'ora innanzi -
promette però Cossiga - De 
Mita può dire quello che vuole. 
Ci sono cose molto più serie di 
quelle che dice lui, e io ho co- • 
w mollo più gravi di cui occu
parmi nell'esercizio delle mie 
lunzioni. È chiuso per sempre 
con l'on. De Mila». 

Certo, per «llri versi Cossiga 
e conciliante. Assicura, per 
esempio, che non ha alcuna 
intenzione di fondare un se
condo partito cattolico: «Nun 
me passa manco p'a' capa», 
d ice in napoletano. Invita i diri
genti della De a «dormire tran
quilli». Scherza sul milione e 
mezzo di voti che un sondag
gio attribuisce a un ipotetico 
'partito del presidente»; «Stia-

I presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

mo giocando alla tombola». 
Ma celiando celiando lancia la 
sua minaccia finale: -La De 
non ha l'obbligo di difender
mi, perchè non faccio parte 
della De. Ma ha il dovere, co
me ogni altro soggetto politico, 
di difendere il prestigio, l'auto
rità del presidente della Re
pubblica, lo ho il dovere politi
co, istituzionale, morale, di 
esaurire il mio mandato. Ma se 
si determinassero condizioni 
per le quali al capo dello Stato 
è di fatto inibito l'esercizio utile 
delle sue competenze...il mio 
dovere sarebbe di giungere ad 
un chiarimento, ad una sem

plificazione della vita politica, 
ponendo in atto i meccanismi 
necessari per avviare un rinno
vo sul piano istituzionale che 
mi riguarda». E poi al Gr2 dice 
più esplicitamente che «se la 
De dovesse continuare nei 
suoi atteggiamenti negativi» 
non esiterebbe a «considerare 
la possibilità di lasciare il Qui
rinale prima della scadenza 
del mandato». Un ultimatum? 
No, fa sapere Cossiga: solo il 
«segno di stanchezza e di delu
sione e anche di autocritica 
per aver esagerato nelle pole
miche avute con alcuni espo
nenti de». 

Mortillaro: «L'arte de di arrangiarsi non vale più» 
Il dirigente della Federmeccanica 
replica allo Scudocrociato: 
«Gli eversori non siamo certo noi 
Oggi non funziona la loro cultura 
tutta-rivoltaalla distribuzione...» 

'•"•' ' • ' "' RITANN A ARMIMI 

• • ROMA. I pistolero» rispon
dono. E Felice Mortillaro, con
sigliere delegato della Feder
meccanica, non è certo un pi
stolero che manca dei colpi 
come ben sanno i sindacati 
che hanno avuto a che fare 
con lui in questi anni. Fa parte 
di quel gruppo di destabilizza
tori e di eversori che la De ac
cusa e teme: gli industriali. 
Non più governativi per voca
zione evidentemente, ma solo 
per convenienza e per scelta. 
Ed oggi, spiega Felice Mortilla
ro, non è una scelta facile per
chè la De non ce la fa più di 
fronte a difficoltà più grandi di 
lei e quindi, contrariamente ai 
pistoleros non è neppure in 
grado di mirare giusto. 

Prafeaaor Mortillaro, ai teli
le un pistolero? Che con ri
sponde alle accuse, ormai 

. pesanti, che la De rivolge 
agli industriali? 

Che non ho mai sparalo un 
colpo in vita mia. Che Forlani e 
gli altri dirigenti di questo parti
to prima di prendersela con gli 
industriali dovrebbero riflettere 
e guardare un po' di più dentro 
se stessi. E chiedersi: perchè 

Pds 
Tortorella 
polemico 
con D'Alema 
• 1 ROMA È ancora polemica 
sulle affermazioni di D'Alcma 
a Bologna. Parlando a Firenze, 
l'onorevole Tortorella ha affer
mato che «D'Alema sbaglia 
quando napre la discussione 
congressuale, sostenendo una 
tesi di parte sulla funzione del
la minoranza e incrinando co
si ulteriormente quella unità 
che dice di perseguire». Torto
rella ha sottolineato, tra l'altro, 
la funzione della minoranza 
•determinante sia nella difesa 
della storia e dell'onore dei co
munisti italiani, sia in scelte 
politiche decisive come quella 
sulla guerra del Golfo o su Gla
dio». Nel mento dei rapporti tra 
Pds e Psi, il leader dell area co
munista del Pds ha invece dato 
ragione a D'Alema: non solo 
c'è, nel Pds. chi ha «fregola» di 
confluire nella tradizione so
cialista, ma esistono, già ora, 
forme organizzative Pds-Psi 
che indicano -una deriva peri
colosa», visto che l'unità delle 
sinistre «non può limitarsi al
l'intesa tra due partili che han
no collocazioni opposte, sen
za neppure ^impegno a co
struite'un possìbile program
ma comune». 

sta avvenendo tutto questo? 
Perchè nel paese sono tanti i 
movimenti eversivi? Perchè la 
De ha tanti nemici? E badi be
ne, gli eversori non siamo noi, 
mi rilerisco alle leghe, alle 
•esternazioni», ai referendum. 
Tutto questo non si può liqui
dare con una battuta alla Ga
va. O con un gesto di nervosi
smo. 

Lei dice che non sono gli in
dustriali 1 destabilizzatori e 
gli eversori, sta di fatto che 
la De ha reagito cosi dura
mente solo dopo il discorso 
di Romiti. 

Certo, perchè quelle accuse 
vengono da chi ha un peso 
economico e sociale molto al
to, da un politico vero che, se
condo l'insegnamento di Gae
tano Mosca, è colui che inten
de davvero trasformare la so
cietà, da chi rappresenta l'Ita
lia che produce. Per questo la 
De si sente toccata, per questo 
risponde cosi. 

Addirittura insultando? 
Certo l'arrivo all'insulto per un 
soggetto politico non è buon 
segno, anzi è un segnale peri
coloso, indice di un grave de-

Referendum 

Parte 
la raccolta 
delle firme 
•al ROMA. Si farà insieme la 
raccolta di lirme per i referen
dum elettorali e per quelli sul 
ministero delle Partecipazioni 
Statali, sulle nomine bancarie 
e sull'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. Entro il 15 
ottobre, Infatti, saranno alle
stiti i punti per la raccolta del
le firme. Il Comitato per i refe
rendum per la riforma della 
politica (coordinatore Gio
vanni Negri, segretari Ada 
Becchi e Mauro Dutto) ha ri
volto un appello ai cittadini 
per il finanziamento della 
campagna. Tutu i versamenti 
- vi si legge - saranno resi 
pubblici. Nel frattempo, i 
componenti del Comitato 
hanno dato inizio alla campa
gna aulotassandosi [>er due 
milioni a testa. La raccolta 
contemporanea delle firme 
non è casuale: il Comitato, in
fatti, ha confermato la centra
lità dei sei quesiti referendari 
depositati il 16 settembre in 
Cassazione che, uniti, costitui
scono «una occasione straor
dinaria per avviare la riforma 
democratica» 

terloramenlo. 
Ma voi industriali che De 
vorreste? 

Vorrei un partito che avesse 
una politica del lavoro e la fa
cesse in prima persona invece 
che delegarla ad altri come è 
avvenuto in questi anni. E che 
avesse un'attenzione reale ai 
settori produttivi, a chi produ- '• 
ce ricchezza. Dire che^ojl indu
striali sono pistoleros o leghisti 
non serve a niente e a nessu- • 
no. A meno che non si voglia 
censurare... che non ci si man
di a dire di non disturbare il 
manovratore. 

Se li messaggio è questo che 
cosa risponde? 

Che il manovratore non mano
vra più, che, anzi, ha perduto il 
controllo della macchina. E al
lora fa battute invece che riflet
tere sui problemi. Noi In fondo 
chiediamo soltanto che i diri
genti di questo partito dimo
strino la capacità di essere sta
tisti, che il governo sappia fare 
ciò che anche la «Centesimus 
annus» prevede quando dice 
che l'imprenditore deve saper 
prendere nell'avversa fortuna 
anche dei provvedimenti dolo
rosi. 

Perche questa rottura di 
rapporti fra gli industriali e 
la De avviene proprio oggi? 

Perchè le risorse si sono ridot
te, perchè c'è una crisi che ri
guarda tutto 11 mondo occi
dentale, c'è una competizione 
fra imperi industriali, le Dame
rei sono cadute e sono caduti 
gli strumenti classici della poli
tica monetaria. Per la prima 
volta la De deve affrontare i te
mi della politica economica ad 

alto livello. E questo partito, 
che per natura e per cultura è 
più portato ad affrontare i pro
blemi della distribuzione piut
tosto che quelli della formazio
ne del reddito e che non pro
duce «teste» economiche da 
anni, si trova di fronte a que
stioni più grandi di lui. Vorreb-

,,,l»4(«»adj.vorrebb(},rimuovei-
II, vorrebbe dire, ancora una 

"volta con Andreottì «tutto si ag-
$usta»,',tnvecenonpuò. 

Mi sta dicendo che la De non 
i e In grado di governare? 
Le sto dicendo che la De ha 
avuto nel passato grandi meri
ti, ma che oggi quel che ha fat
to non basta più. Deve fare del
l'altro perchè sono venuti al 
pettine i nodi di fondo dell'e
conomia italiana ed intema
zionale e Romiti ha fatto bene 
a segnalarli. Che cosa rispon
dono gli esponenti democri
stiani al pericolo di una relro 
cessione dell'Italia, di una 
deindustrializzazione del pae
se, di una perdita di posti di la
voro? ' 

Voi quale risposta vorreste? 

Noi vogliamo una amministra
zione sana, abbiamo bisogno 
che la questione del costo del 
lavoro si affronti in modo reale 
non con piccoli imbrogli. Non 
vogliamo scosse in materia fi
scale. Vogliamo un governo 
che non abbia paura di guar
dare in faccia i licenziamenti, 
la riduzione del potere di ac
quisto reale e monetario. In
somma vorremmo che la De si 
mettesse in testa che nella si
tuazione in cui siamo non po
trà accontentare tutti. A meno 
che non si creda alle fate... 

Pininfarina accusa 
«Io pistolero? 
Questo è folclore» 

•al ROMA. «La Confindustria non è tra i pisto
leros», dice il presidente della Confederazio
ne degli imprenditori, Sergio Pininfarina, al 
termine di un incontro con il ministro delia 
Sanità, De Lorenzo, incontro che - sottolinea 
- dimostra che «noi distinguiamo chi opera in 
senso corretto da chi, invece, ha paura di af
frontare la realtà e minimizza la gravità della 
situazione». 

•Non mi sento un pistolero», fa sapere, da 
Saint Vincent, il vicepresidente della Confin
dustria, Carlo Patrucco, il quale, in sintonia 
con il suo presidente che definisce «colore e 
folklore» te affermazioni di Forlani, aggiunge 
che «sarebbe meglio non usare luoghi comu
ni». 

Non piace, dunque, alla Confindustria, il 
tono con cui la De ha reagito all'allarme lan
ciato dagli industriali. Per esempio, Patrucco 
non ha gradito l'accusa di dipingere di nero 

. la situazione per ottenere di più nella trattati
va sul costo del lavoro. «È un vecchio ritornel
lo. Nell'aprile del 90 dissi che l'economia ral-

, tentava e mi risposero che strumentalizzavo i 
' dati per avere lo sconto sui metalmeccanici. 
Ora, però, siamo alla resa dei conti. Si pensa 
davvero che noi denunciamo la gravità della 
situazione per avere un punto in meno di sca
la mobile?». Insomma, gli industriali non sem
brano intenzionati, per ora, ad abbassare la 
polemica antidemocristiana. «Nelle fabbriche 
- conclude Patrucco - abbiamo le pezze al 
sedere». 

Il Comune vuole dedicare una via al prete ucciso, ma lo Scudocrociato non si presenta 

A Correggio la De diserta il dibattito 
«Il delitto don Pessina è aliare dei comunisti» 
Una strada di Correggio sarà dedicata a don Umber
to Pessina. Lo ha deciso il Consiglio comunale, ieri 
pomeriggio. Paradossalmente, il gruppo de era as
sente. «C'è un solo fatto importante - ha dichiarato il 
capogruppo democristiano - nella vicenda: comu
nisti erano i primi accusati del delitto, comunisti so
no quelli accusati ora». Tutto qui. «Costruiscono mu
ri nuovi con vecchi mattoni», replica il Pds. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNBRMBLETTI 

••CORREGGIO (Reggio Emi
lia), «Hanno ammazzato un 
prete, e sono stali i comunisti. 
Le diverse "versioni" giudizia
rie dei fatti, sul piano politico, 
non ci interessano». Più chiaro 
di cosi, l'ingegner Aldo Bartoli, 
capogruppo della De di Cor
reggio, non poteva essere. Un 
sindaco, Germano Nicolini, fu 
arrestato e condannalo ingiu
stamente, assieme ad altre due 
persone, per I' assassinio di 
don Pessina. Dopo decenni è 
emersa la verità, confermata 
dalla confessione di William 
Gaiti. Per la De però nulla è 
cambiato. «In un primo tempo 
- ha detto l'ingegnere, lutlo so

lo nei banchi riservali ai consi
glieri de perchè i suoi colleglli 
nemmeno si sono presentali in 
aula - sono state condannate 
persone tutte accomunate dal 
fatto di essere militanti del par
lilo comunista. Nella seconda 
versione si potrebbe arrivare 
all'incriminazione (li altre per
sone, anche queste accomu
nate dal fatto di essere militanti 
del partito comunista». Punto e 
basta, questa è la sostanza dei 
fatti. Inutile discutere. 

Per questo, con una decisio
ne che ha sconcertato una cit
tà abituata a parlare civilmente 
di tutto (dalla fabbrica che in
quina alla crisi iugoslava) ieri 

U De non si è presentata nel-
1 aula consiliare dove Germa
no Nicolini fu sindaco, e dove 
si trattava la questione che da 
nesi appassiona tulli. Prima di 
i.scire dall'aula - («Il nostro 
g nippo non parteciperà a que
sta discussione») - l'ingegnere 
ha voluto comunque leggere 
in discorso dì dieci cartelle. 
All'ultima pagina si è capito il 
perchè. «Troppo grande è la fi
gura del vescovo monsignor 
Beniamino Socche - ha detto il 
capogruppo - che ha difeso la 
vita dei suoi preti e lavorato 
p<:r il proprio popolo, perchè 
accuse del tutto infondate pos
sano solo scalfirla». Pur assen
ti" dall'aula, la De «doveva» te
stimoniare la propria fedeltà 
alta Cuna scossa dalle polemi
che che arrivano soprattutto 
dallo stesso mondo cattolico. 

«Dopo il delitto don Pessina 
- aveva dichiarato ad esempio 
il professor Corrado Corghi, se-
fjretario della De reggiana nel 
Dopoguerra - dimostrare la 
colpevolezza del Pei nel suo 
insieme era per le gerarchie 
ecclesiastiche di Reggio una 
specie di liberazione, la possi-
l.lita di accusare tutto un 
mondo...il mandante doveva 

essere un dirigente, non un mi
litante qualunque». 

Cosi, paradossalmente, una 
De tutta impegnata - come ha 
detto il capogruppo del Pds -
•a costruire nuovi muri con 
vecchi mattoni», era assente 
dal Consiglio mentre questo 
decideva di dedicare una stra
da di Correggio adon Umberto 
Pessina, il prete ammazzato il 
18 giugno del '46 a San Marti
no Piccolo. «È una proposta -
ha detto il sindaco, Maino Mar
chi - che vuole cogliere un'esi
genza di rasserenamento". 
Germano Nicolini e gli altri, 
Ferretti e Prodi, che sono stati 
ingiustamente condannati, 
non erano presenti alla seduta 
loro dedicala. "La nostra città -
ha detto il sindaco - è stata 
colpita una pi ima volta quan
do le è stato sottratto un sinda
co amato dai cittadini, e rispet
tato da molte forze politiche, 
come Germano Nicolini, uo
mo di grande cultura, di gran
de forza d'animo, un leader 
per natura. Sarebbe stato un 
grande sindaco. Correggio è 
stata colpita una seconda volta 
quando è stala presentata co
me la città dove "tutti sapeva
no e tutti tacevano". No, Cor-

I dirigenti della Quercia 
non si sentono «pistoleros» 
Petruccioli: «La De ha capito 
di essere in difficoltà» 

EilPdsdice: 
«Forlani ha perso 
il controllo» 
Forlani ha perso la testa perché la De è in gravi 
difficoltà. Così i dirigenti del Pds giudicano la sor
tita del segretario scudocrociato. Molti a Botteghe 
Oscure mostrano sicurezza di fronte alla minac
cia-ricatto forlaniana di elezioni aniicipate. «Per
ché dovremmo temerle?», s'interroga Pellicani. 
Angius e Bassoliiio però prendono le distanze da 
Mussi e dal rilancio del patto dei produttori. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• B ROMA. La De ha fatto 
male i suoi calcoli. Andata in 
ferie forte di un ricco raccol
to, pensava che alla ripresa 
autunnale la vendemmia sa
rebbe andata ancora meglio. 
Ma ha sbagliato, n Le vicen
de sovietiche da un li'lo, e le 
novità manifestatesi nell'area 
laico-socialista e la stoccata 
degli imprenditori ded l'altra, 
hanno messo a nudo difficol
tà reali del partito di maggio
ranza. Che anche al suo in
temo accusa colpi seri, messi 
a segno soprattuto da Segni e 
Martinazzoli. E il segretario 
perde la calma flemmatica a 
cui ci ha abituati. Il Pds giudi
ca le dichiarazioni recenti di 
Forlani un sintomo di «un'in
quietudine emblematica». 
Gianni Pellicani, cooidinato-
re del governo ombra, ag
giunge che «se anche un 
pompiere come Forlfini per
de la calma, vuol dire che 
non riesce più a domare le 
fiamme e che il partito è in 
difficoltà. La sua è una sorta 
di autodenuncia, Tarn missio
ne che un sistema di potere 
che fondava la propria forza 
sull'alibi dell'anticomunismo 
è finito. Per la De è giunto il 

, momento di -andfuv, all'op- . 
posizione». Come sostengo
no padre Sorge e Min i Marti
nazzoli. 

Al Forlani che nelle sue in
vettive accusava i «pisioleros» 
di arrogarsi il diritto di rap
presentare l'opinione pubbli
ca Claudio Petruccioli ri
sponde che «l'unico pistolero 
mi sembra Forlani. Irritato 
perchè si accorge di quanto 
siano stanchi gii italiani della 
De che sta sgovernando que
sto paese». Mentre alle mi
nacce De di elezioni antici
pate - ieri la voce e •: ircolata 
con insistenza alla Cimerà -
replica, sempre da casa pds -
Piero Fassino, il quelle sostie
ne che «il probletn.i non è 
quando fare le elei-ioni. La 
questione è comi; ciascun 
partito va alle elezioni ". 

A Botteghe Osculi • molti, 
ma non tutti, ostentano una 
certa sicurezza di fronte alla 
minaccia-ricatto dulia chia
mata alle urne che ti? lancia
to il segretario dell'i l')c (per 
la verità principalmente ai 
partner di governo e al Pri). 
«Perchè mai dovremmo ave
re paura delle elezioni antici
pate?», afferma Pellicani. Il 
coordinatore del governo 
ombra mette nel conto del 
Pds un prezzo da pagare per 

reggio non è questa città. La 
maggior parte dei cittadini ave
vano "sentito dire", erano a co
noscenza di un senso comune 
tramandato nel tempo, ma 
questa non era certo una novi
tà. Chi aveva fatto un minimo 
di indagini - all'interno delle 
forze dell'ordine - queste cose 
le aveva dette. Cosa potevano 
fare tanti cittadini?». 

Non c'è stato un ordine del 
giorno finale, per permettere 
alla De di dimenticare i vecchi 
e nuovi muri e partecipare alla 
discussione. L'inchiesta sui 
•delitti del dopoguerra» per ora 
non sembra compiere passi 
avanti. Continuano invece le 
indagini del sostituto procura
tore di Roma Luigi De Ficchy 
sulla «gladio rossa». Ieri, per tre 
ore, ha interrogato il reggiano 
Alberto Francescani, uno dei 
capi delle Br, ora dissociato. 
•Alla fine degli anni Sessanta -
avrebbe detlo l'ex brigatista, 
confermamdo quanto dichia
rato in un'intervista un anno fa 
- fui condotto da ex partigiani 
in un fienile vicino a Reggio, 
dove erano custoditi trenta o 
quaranta mitra "Sten" ben 
oleati e con molti caricatori». 

Forze nuove 

«Necessario 
riformare 
la De» 
••SAINT VINCENT. Si è 
aperto ieri, con una relazio
ne dell'ex ministro del Lavo
ro, Mario Toros, il pruno con
vegno nazionale di «Forze 
nuove» senza la presenza 
dello scomparso leader della 
corrente, Carlo Dona' Cattin. 
L'appuntamento, quest'an
no, ha al centro la «Informa 
del partito per un nuovo po
polarismo» e si CCIJI. luderà, 
domenica prossimi, con gli 
interventi del leader di «Forze 
nuove», Franco Marini e del 
segretario della De, /Arnaldo 
Forlani. Nella prim.i giornata 
di discussione, dedicata alle 
prospettive dell'Italia in Euro
pa, sono interveni *i, tra gli 
altri, il ministro dell'Agricol
tura, Goria e il vicepresidente 
della Confindustria. Patruc
co. La relazione ili Toros, 
piena di riferimenti ,\ Donat 
Cattin e, anche, all'enciclica 
papale «Centesimu-, annus», 
è stata incentrata, essenzial
mente, sulla necessiti! di una 
riforma della De che le con
senta di «riscoprirli' • le radi
ci» 

aver superato il guado, ma 
ostenta sicurezza nell'augu-
rarsi che i costi siano limitati. 
«Non mi diaspiace che la De 
sia oggetto di attacchi», ag
giunge il ca|>ogruppo al Se
nato Ugo Pecchioh. 11 vento è 
cambiato, dicono molti diri
genti della Quercia. «La De 
ha perso la testa - precisa il 
capogruppo alla Camera 
Giulio Quercini - si è resa 
conto che il quadro politico 
italiano sta evolvendosi e sta 
cambiando. Il partito di mag
gioranza relativa sembra te
mere tre cose: una sorta di at
tacco simultaneo da parte 
degli industriali, del Pri, il ri
trovato dialogo tra noi e i so
cialisti e le prese di posizione 
di Cossiga». 

Il discorso di Craxi fa di
scutere il Pds. Ieri è interve
nuto Gavino Angius, della 
minoranza, il quale «salutan
do con soddisfazione» il po
sitivo sviluppo del confronto 
Pds-Psi, mette in guardia dal 
pericolo di «offuscare le diffe
renze che su questioni politi
che, non sfondane, per
mangono», fonte di possibili 
«pasticci che potrebbero gio
vare innazitutto e moltissimo 

.alla De». Angius .peni teme 
pasticci anche nel rapporto 
che la sinistri, e in particola
re il Pds, deve avere con gli 
industriali. Romiti, dice in so
stanza Angius, non sta all'op
posizione, non attacca il go
verno, ma vuole altresì che 
palazzo Chigi «tagli le spese 
sociali, abolisca la contin
genza e aumenti i finanzia
menti alla Fiat». Quella di An
gius è di fatto una presa di di
stanza da Fabio Mussi che in 
un'intervista rilasciata mer
coledì al «Manifesto», ripro
ponendo il patto dei produt
tori, aveva apprezzato che 
l'amministratore delegato 
della Fiat «ha cambiato di 
spalla il fucile e spara contro 
il governo, rompendo una 
storica simbiosi». 

Invece nessun patto è pro
ponibile, perchè esiste una 
divergenza profonda di ana
lisi e di proposte tra la Con
findustria e la sinistra: cosi di
ce Antonio Bassolino rispon
dendo oggi a Mussi, sempre 
dalle colonne del «Manife
sto». Bassolino ricorda che 
l'Italia è stata costruita sulle 
scelte della Fiat. «Responsa
bile de: mali italiani - conclu
de l'esponenente della sini
stra Pds - non è solo la De, 
ma anche la Hat». 

Radicali 

Un Consiglio 
che è quasi 
un congresso 
• • KOMA 'termina, dopo 
un lungo periodo (dal gen
naio 90), U lunga pausa di 
silenzio che aveva fatto pen
sare a una crisi del Partito ra
dicale, nonostante che il suo 
leader, Marci i Pannella, aves
se continualo, solitario, a 
«esternare». E cominciata ie-
n, infatti, una seduta del Con
siglio federale, che si conclu
derà domenica prossima e 
che ha tutta Tana di diventa
re una specie di congresso, 
dato che all'odine del giorno 
della discussione sono prati
camente tutti i temi dell'at
tualità politica. «Tutto toma 
in gioco» ha affermato Pan
nella. che ha voluto ricordare 
che «il partile» radicale è vivo 
e lo dimostrerà». La sessione 
di Roma è solo una delle 
due: la seconda si svolgerà, 
in un luogo da definirsi (do
veva essere a Zagabria), dai 
31 ottobre al 3 novembre. 
Nel frattempi), il giornale ra
dicale I! parlilo nuovo, stam-" 
pato in quindici lingue, per 
complessive 300mila copie, 
è già al terzo numero. 

/» 


